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Un intervento di Luca Canali 

Sui Fori 
c'è anche il parere 
dell'inesperto 

Ho letto con interesse di profano i begli interventi di 
Manieri-Elia e di Carandini. Ha suscitato in me perples
sità problematica lo scritto del primo, mi ha imbarazzato 
• quasi messo a tacere l'allocuzione dotta, irruenta, entu
siasta e polemica del secondo. 

Perciò scriverò balbettando; devo premettere due eo-
•e . elementari e discutibili: a) i problemi del traffico 
folle di Roma verranno portati al delirio da un'abolizione 
di Via dei Fori, e il traffico è una calamità, ma una cala
mità « storica > anch'essa, a meno che non si voglia 
bloccare la FIAT e l'industria automobilistica in genere; 
b) a me Via dei Fori piace cosi com'è: sarà cattivo gusto, 
• non voglio ricorrere alla stupida sentenza che i gusti 
non si discutono, solo ricordare con Manieri - Elia che essa 
piacque anche a Le Corbusier. 

Trovo la visione di Carandini lievemente faraonica: 
Roma ha per lo meno altri cento gravi e urgenti proble
mi da risolvere e non può essere mobilitata quasi esclu-
«ivamente per un nobile progetto archeologico. Penso in 
primo luogo alle case che si dovrebbero costruire a prezzi 
popolari p«r eliminare i ghetti in cui vivono migliaia di 
famiglie, talora analfabete: dunque in secondo luogo 
«cuole. 

Un grande parco archeologico sarebbe bellissimo an-
d»e per noi oltre che per i turisti (senza punti esclama
tivi): ma chi ci garantisce che esso, a meno di trasfor
marlo in caserma di uno stuolo di custodi-pretoriani, non 
diverrebbe un centro di raduno di « tombaroli » d'ogni ri
tma che smantellerebbero gran parte del materiale aspor
tabile, orinerebbero nella Curia, bivaccherebbero nella 

La Basilica di 
Massenzio vista 
da via dei Fori 
Imperlali 

Casa di Livia, e cosi tanto per lasciare una firma mette
rebbero il rossetto sulle labbra alle Vestales Maxiniae 
effigiate nella loro deliziosa dimora? 

Una interpretazione aristocratica e balorda del proble
ma? Può darsi. Ma personalmente scaverei parzialmente 
e in profondità, lasciando intatta l'autostrada « fascista ». 

Importa molto alla viabilità e all'archeologia che lo sia? 
Forse non esisterà anche un'archeologia del fascismo? 
Il Foro Italico non ne è già un monumento che sarebbe 
dissennato distruggere'' 

Non sono per nulla turbato dal dare in parte ragionfe 
ai « romanisti ». Dunque, scavi in profondità, eventual
mente provvisorio traffico in sopraelevazione per non 
turbare o rendere pericolosi i lavori, salvare Via dei Fori 
Imperiali, che non ha fondali e quinte così brutti se co
steggia la Basilica di Massenzio ed ha in prospettiva il 
Colle Oppio e il Colosseo. E non cedere alla demagogia 
della grande isola archeologica che aprirebbe la strada 
a incredibili devastazioni, tollerabili fornicazioni, intolle
rabili furti con straordinario sviluppo del contrabbando 

internazionale di reperti archeologici: altro che para
diso per turisti! 

Considero questo mio intervento come il vaniloquio di 
un inesperto e d'un codino, anche non degno della tessera 
di Partito (che non ho) penserà Petroselli, ma anche un 
onesto contributo di cittadino romano e di uomo (più 
che di studioso) forse timidamente invaghito della splen
dida solitudine del criptoportico neroniano, del lapis vi
ger con iscrizione bustrofedica, del tempio della Magna 
Mater e dell'Ara di Cesare sempre cosparsa di qualche 
fiore che una visitatrice magari inglese o nigeriana avrà 
deposto sul luogo amorosamente cercato e non trionfali
sticamente esibitole come una conquista subdolamente 
« democratica ». Anelante Fedro, con juicio, non solo 
nelle rivoluzioni, ma anche in urbanistica e in archeolo
gia. Tutti i rivoluzionari e i rinnovatori sanno bene che 
Il salto di qualità, anche insurrezionale, è il risultato 
flagrante di una lunga, antica e paziente routine di 
clandestina e umbratile preparazione. 

Luca Canali 

Una scienza che in Italia 
non trova ancora un ruolo 

Povera 
e nuda vai 
psicologia 
In lutti (o quasi) i paesi 

del mondo esistono struttu
re, i] rui scopo esplicito è 
la formazione ri i psicologi. 
In tutti (o quasi) i paeM del 
mondo, di fatto, operano psi
cologi, per fini e con tecni
che universalmente riconosci
bili. In tutti (o quasi) i pae
si del mondo, annualmente, 
un enorme numero dì puh-
hlicazioni è espressamente 
\olto a trattare argomenti psi
cologici o, comunque, a trat
tarli dal punto rli vista psi
cologico: sappiamo, infine, 
quanto "psicologia"*, "psico
logicamente" siano e«pres*io-
ni ricorrenti nel moderno di
scorso comune: non sembra 
rluhhio, quindi, clic la psico
logia e«i«la e che esistano gli 
psicologi. 

"Non sembra", però. Che 
in Italia, invece, la cosa fa 
problema e gli psicologi deb
bono organizzarsi e lottare, 
perché la specificità della lo
ro disciplina venga pienamen-
te riconosciuta e, cosi, il lo
ro ruolo e le loro funzioni. 

Una legge comunista per la tutela delle minoranze linguistiche nel nostro paese 

Un futuro per le dodici Italie 
Da Gramsci a oggi i comunisti operano per i diritti e l'autonomia delle diverse popolazioni — Le norme 
scattano a richiesta degli interessati nella scuola e n ella vita associata — Il ruolo di regioni ed enti locali 

« Sorme in materia di tu
tela dell* minoranze Ungui 
tttche >: sotto questo titolo 
tta la proposta di legge 231S. 
presentata il 4 febbraio scor
so « pubblicata nei giorni 
scorsi negli atti della Came
ra dei deputati. La firmano 
deputati del PCI (tra cui ri
cordiamo Spagnoli, e Bara-
cetti, primi firmatari, Giovan
ni Berlinguer, Tortorella. Mo
n i , Colonna, Cuffaro, Ferri) 
t della Sinistra indipendente 
(tra cui Rodotà, terzo firma
tario, Galante Garrone 9 
altri). 

E' una legge giuridicamen
te importante perché investe 
finalmente l'attuazione di ben 
due tra i dodici princìpi che 
la nostra Costituzione chiama 
e Principi fondamentali *. C'è 
anche di più. E' una legge 
socialmente, anzi demografi
camente importante perché 
dà riconoscimento e forma, 
nella cornice delle istituzioni, 
a un dtritto che riguarda di
rettamente ben due milioni 
e mezzo di cittadine e citta
dini della Repubblica italiana. 
Tanti (e anche più) sono co
loro che usano come lingua 
nativa un idioma riconosci
bile come diverso dall'italia
no e dalla famigVa dei dia
letti italiani. Tanti (e anche 
più) sono, dalle regioni del 
Sord a quelle del Sud e alle 
Iiole. ah occitani, i franco-
provenzali. i francofoni, i te
deschi sudtirolesi e non. gli 
sloveni, i ladini altoatesini e 
non, i ladini friulani, gli zin
gari nomadi e stanziali, i ser-

I hocroati. i sardi logudoresi e 
i campidanesi, gli albanesi, i 
I neogreci. 
j A proposito di questi grup

pi si è parlato di < dodici 
Italie >, come fossero realtà 
diverse, senza rapporto col 
resto. In realtà la loro sto
ria è parte della comune sto
ria delle popolazioni italiane. 

Occitani, francoprovenzali. 
ladini, friulani, sardi sono di 
casa in Italia da tempi re
moti come le popolazioni di 
dialetto italiano. I neogreci 
continuano l'antica presenza 
del greco a Sud di Roma. 
Serbocroati e albanesi trova
rono nel Regno di Napoli 
ospitalità fuggendo i Turchi. 
Tedeschi e sloveni risultano 
do una secolare pacifica 
espansione (e dalla brutale 
inclusione nei confini dopo il 
1918). Gli zingari entrarono 
in Italia fin dal Rinascimento. 

Le prime 
elaborazioni 

Vi è insomma una rilevan
za storica notevole in que
sta legge. E si catrisce for
se meglio, pensando a ciò. 
perché i comunisti abbiano 
lavorato tanto a lungo a ela
borare il testo che oggi vie
ne presentato. Sono passati 
dieci anni da quando Mario 
Lizzerò, allora deputato, sol
lecitò da un lato il deputato 
repubblicano Francesco Com
pagna. oggi ministro, ad as
sociarsi a lui nel chiedere al 
Servizio studi della Camera 

dt promuovere un'indagine 
sulla consistenza delle mino
ranze linguistiche; dall'altro, 
attraverso il Servizio studi, 
sollecitò un gruppo di lingui
sti e giuristi a procedere al
l'indagine. che si avviò nel 
1972, con l'assenso, non solo 
formale, di Sandro Pertini, 
allora presidente della Ca
mera. 

SuUa base dei dati raccolti 
allora, il gruppo parlamen
tare comunista cominciò a 
tentare prime elaborazioni, 
di cui si occuparono primo lo 
stesso Lizzerò e Marino Rai-
cich, poi altri parlamentari a 
loro succeduti. Furono impor
tanti le sollecitazioni che ven
nero da una parte dei com
pagni delle federazioni del 
Friuli-Venezia Giulia e dai 
convegni della benemerita 
AIDLCM (la sezione italiana 
dell'Associazione internazio
nale delle lingue e culture mi
nacciate, cui va il merito di 
avere lavorato a una prima 
tessitura di rapporti tra grup
pi di persone impegnate nel
la questione). Il gruppo co
munista da un lato ha discus
so come la questione si pone 
nelle varie regioni. Dall'altro 
ha cercato di sciogliere l'in
trico di nodi di diritto inter
nazionale (vari trattati inter
nazionali investono la mate
ria) e costituzionale (la ma
teria riguarda sia regioni a 
statuto speciale sia regioni 
ordinarie; ha un terreno pri
vilegiato nelle autonomie re
gionali, ma anche nella scuo
la, organismo centralizzalo). 

Per parlare di tutto ciò oc
corre fare uno sforzo di di
stacco dall'immediato presen
te. riuscire a guardare all'in
tera vita storica di ciò che 
chiamiamo Italia e tornare 
poi al presente leggendo in 
esso, come i geologi nelle ve
nature e strati del suolo, le 
tracce di una complicata e 
lunga storia. 

Nel volgere di tremila anni 
le popolazioni italiane hanno 
vissuto soltanto due periodi in 
cui forze unificanti nazionali, 
interne, hanno dominato: fra 
il primo secolo avanti e il 
terzo dopo Cristo: e dall'uni
tà politica di cent'anni fa a 
oggi. Cinque secoli, contro 
venticinque fatti di divisioni e 
di dominio di forze divergen
ti. spesso esterne. 

Di qui. i tratti contradditto
ri dell'entità Italia: la diffiden
za delle periferie e basi ver
so H centro e i presunti ver
tici: la lussureggiante varietà 
di parlate e di culture, che. 
come ricordano più spesso in
tellettuali stranieri che non 
italiani, non ha riscontro al
trove. in Europa e nel mon
do; la € viscerale » pluralità 
dialettale della tradizione let
teraria più significativa, da 
Dante a Gadda, che James 
Joyce sentì e sfruttò: il con
tinuo riproporsi di patti uni
ficanti come patti federativi. 
patti di e tra autonomie e 
poteri locali, una formula cui, 
a più riprese, pensarono e la
vorarono anche Gramsci e il 
gruppo dirigente comunista 
nella fase costitutiva del par

tito e fino al congresso di 
Lione. ~-

Con il largo riconoscimento 
dato ai principi della parità 
sostanziale e delle autonomie, 
la Costituzione del 1948 ha 
equilibratamente accolto do
mande radicate nell'intera vi
ta storica del paese. Ma iner
zie dei governi democristiani 
e mitologie culturali del cen
trosinistra hanno ritardato per 
trent'anni la nascita dello Sta
to delle autonomie. 

Un processo 
faticoso 

Nella sinistra e nello stesso 
partito comunista è slato un 
processo faticoso, del resto 
non ancora conchiuso, far chia
rezza su tutto ciò. Soltanto 
nel nuovo statuto del partito, 
approvato dal XV Congresso. 
nel 1979, si è potuto dire con 
chiarezza, nel Preambolo: «Il 
partito comunista italiano af
ferma la validità attuale, e 
per la prospettiva socialista, 
della concezione di una socie
tà fondata sul pluralismo (...) 
e sulla garanzia, da parte dei 
pubblici poteri, di tutte le li
bertà nell'esercizio delle arti. 
della ricerca culturale e scien
tifica, dell'informazione, dei 
diritti delle minoranze nazio
nali e linguistiche >. 

La politica di promozione dei 
diritti delle minoranze nazio
nali e linguistiche è qui vista 
come segmento di una più va
sta politica di promozione del-

' la vita culturale, nel senso 
j ampio di questo termine. In 
j questo stesso orizzonte teori-
| co, la legge riprende un pun

to di vista che nella nostra 
tradizione è stato più volte 
espresso da Francesco De 
Sanctis, Ascoli. Gramsci. De
voto. e, ora, dagli studiosi del
la Società di linguistica, m 
che ha trovato feconde appli
cazioni sia nelle Repubbliche 
sovietiche e in altri paesi so
cialisti, sia in Svizzera, Sve
zia e Spagna, sia in alcuni 
paesi del Terzo Mondo. E' il 
punto di vista della compati
bilità e, anzi, fruttuosità tan
to individuale quanto colletti
va, tanto educativa quanto 
sociopolitica, della coesisten
za di più lingue diverse. 

La promozione dei diritti lin
guistici (« tutela >) è quindi 
pensata come a t t i ra promo
zione delle capacità d'uso e 
di apprendimento 5U1 delle lin
gue altre dall'italiano sia del
lo stesso italiano. I concreti 
meccanismi di tutela operano 
< a richiesta dei gruppi inte
ressati > (art. 3). Ciò avvie
ne primariamente nei territo
ri dove sono principalmente 
insediati i gruppi di lingua 
diversa dall'italiano e secon
dariamente, eccezionalmente. 
là dove si concentrino inse
diamenti migratori. 

Le scuole per l'infanzia, le 
elementari e le medie (per 
quest'ultima del resto già i 
programmi nuovi, del 1979. 
contenevano importanti inno
vazioni a favore dei plurilin
guismo) sono individuate co

me terreno decisivo, ma non 
unico della tutela, che opera 
anche, secondo la proposta, 
in più vasti ambiti ammini
strativi e sociali. 

Come avverti un comunica
to congiunto dei gruppi co
munisti della Camera e del 
Senato, U testo della legge an
drà ora assunto come punto 
di partenza d'una più vasta 
azione politica e culturale. Esi
stono iniziative legislative ra
dicali e. soprattutto, nell'otto
bre 1980 deputati socialisti han
no presentato una proposta 
sulla stessa materia. In tale 
proposta la rivista di studi 
zingari « IMCÌO Drom > ha ri
levato qualche frettolosità. Ma 
punti da discutere e miglio
rare ci saranno certo anche 
nella proposta comunista. Si 
tratta di elaborare una linea 
comune tra le forze democra
tiche e di sinistra, anche gra
zie all'apporto dell'AIDLCM « 
del Gruppo italiano diritti del
le minoranze. 

Ora che i due testi sono 
stati depositati, si può spe
rare che ciò avvenga a tempi 
brevi, tenendo conto anche 
delle pressioni sempre più vi
vaci che vengono dalle regio
ni, alle quali, senza badare a 
maggioranze, ripetutamente i 
commissari di governo hanno 
bocciato leggi coinvolgenti 
questa materia, e del lavoro 
avviato da Arfè nel Parlamen
to europeo. 

Si offre insomma, alle for
ze democratiche e di sinistra 
e ai comunisti l'occasione di 
uno sforzo politico e unitario. 
Ma anche, ripetiamolo, c'è 
da fare uno sforzo di mobt-
litazione culturale, per attua
re su un punto storicamente 
decisivo la Costituzione, sal
dandosi. insieme, a quel va
sto. storico movimento dei po
poli e delle società di cinque 
continenti che rivendicano dap
pertutto. con forza e successi 
crescenti e durevoli. 3, diritto 
a essere autonomi, liberi, an
che sul terreno linguistico e 
culturale. 

Tullio De Mauro 

Incondizionato successo di « Donnerstag » alla Scala 

Stockhausen 
il fascino della perfezione 

Un grande, incondizionato 
«ucce-so ha accolto alla Sca 
la. domenica >era. ia rappre
senta z.one d: Donnerstag 
(giovedì* di Stookhau-en. L o-
pera seppure « mu; siala z do! 
terzo atto per !o *<_ .oot-ro 
del coro scalìgero. si e im 
po?*a per u.iV<-«.cû :*»ne ria 
«icaie d. altissimo avello e 
una reai;z7^/:one OCCHILO re 
en-t:ca. dovuta a Gae Aulen
ti e Luca Ronconi, assoij 
tamente straordinaria. COTTW 
è noto, nei giorni scorsi, gii 
artisti del coro hanno inizia
to un'agitazione del tutto in
giustificata, richiedendo una 
indennità straordinaria per 
le loro prestazioni nel terzo 
atto, con argomenti che — 
anche a nostro avvilo — 
non trovano riscontro nella 
partitura. 

A parte questi inconve
nienti « tecnici ». ia serata 
scaligera ha riscosso, come 
dicevamo, un grande succes 
«0 L'opera di Stockhausen. 
rappresentata in prima mori 
d:alp assoluta, era dedicata 
11 Paolo Grassi, e un lungo 
applaudo alla memoria del-

l'et-sovrintendente * stato 
tributalo dal pubblico in pie-
ri :. poco prima cne si apris
se 1] sipario. 

Parliamo ora dei primi due 
atti di Donnerstag. che sono 
fra loro notevolmente di
versi. anche se si ricondJ-
» o->o entrambi alla tnpixe 
formula su cui /intera ooe-
ra è basata, e anche se ov-
\ larr.ente si rivelano en
trambi partecipi delle pro
spettive entro le quali da 
circa un decennio Stockhau
sen lavora. Basandosi sulla 
elaborazione di formule (che 
in sé possono essere mate
riali di limitato interesse), 
Stockhausen non rinuncia a 
quelle tendenze ad una rigo
rosa organizzazione totale 
che è uno dei poli costanti 
del suo lavoro (affiancata 
dalle soluzioni irrazionalisti
co intuitive): ma rinuncia al 
radicalismo sperimentale e 
al e purismo » di un tempo. 
riscoprendo i piaceri della 
melodia e della eterogenei
tà stilistica. 

Tutto si subordina alla co
municazione di un messag

gio spirituale che si vale dì 
mezzi * teatrali > assai più 
diretti, di una scrittura as>a< 
p-ù trasparente di quelia dei 
suoi capolavori « informali ». 

Con Donnerstag. anche lo 
spettatore che si senta to
talmente estraneo alla mac 
e linosa concezione del li
bretto. viene coinvolto m 'in 
lungo rito, in una dimensio 
ne temporale lenta e con
templativa che Stockhau^e.i 
gli impone con una forza di 
suggestione innegabile, an
che se si vale di mezzi tal
volta elementari o stilisti
camente ibridi. Tali mezzi 
sono assai differenziati Dei 
primi due atti. 

Il primo si fonda in mas
sima parte su duetti e terzet
ti vocali, lasciando solo a 
tratti affiorare le fasce di 
suono corale registrato, e 
concedendo poco spazio a 
interventi strumentali, fino 
al conclusivo Esame, dove 
invece si ha una consistente 
parte pianistica (scritta da 
Stockhausen per la figlia 
Marita. che l'ha egregia 
ment» eseguita anche alla 

Scala). 
L'atto si articola in un 

frammentato succedersi di 
brevi scene, di rapidi scorci 
sull'infanzia del protagonista 
Michael, seguiti dall'incontro 
amoroso e dall'Esame. 

Teatralmente i tentativi di 
realismo o umorismo del li 
bretto sono forse quelli che 
lasciano più perplessi, ma 
l'idea — che sia pure in un 
contesto assai diverso, ri 
manda da Stockhausen a Wa
gner — è quella di trasfigu
rare l'ingenuità infantile in 
fiaba e mito, e proprio po
nendosi da questo punto di 
vista, con geniale intuizio
ne, la Aulenti e Ronconi han
no fatto davvero meraviglie, 
conferendo il massimo fasci
no all'impianto del primo at
to. che dal punto di vista vi
sivo appariva veramente co
me una poetica fiaba. Il co
stante dipanarsi di una vo 
calità assai duttile rendeva 
l'ascolto interessante, a di
spetto delle innegabili discon 
tinnita qualitative nella mu
sica. 

Dopo la frammentata va
rietà scenica del primo atto. 

Una prova di scena del secondo etto di e Donnerstag aus 
Licht ». Da destra, nella foto: Markus Stockhausen • 
Suzanne Stephen» 

il secondo ha un Impianto 
unico: il Viaggio di Michael 
intorno alla Terra non può 
svolgersi che su un rotante 
globo terrestre. Come richie
sto da Stockhausen. gli or
chestrali appaiono confusi 
con i pinguini del Polo Sud. 
La musica è scritta per troni 
ba (lo strumento di Michael). 
ori si affiancano con rilievo 
solistico il corno di bassetto 
di Eva e gli interventi scher

zosi di due « rondini clowne
sche » (clarinetto e corno di 
bassetto), e per un comples
so di 28 strumentisti, che so
no tutti collegati a microfo
ni in modo che il suono da 
loro prodotto venga proietta
to nello spazio intorno agli 
ascoltatori. 

Anche questa manipolazio 
n* elettronica concorre a de
terminare il suggestivo mu
tare di paesaggi timbrici che 

caratterizza il secondo atto. 
fondato sul variegato gioco 
della ripetizione, elaborazio
ne e combinazione degli ele
menti della triplice formula. 
nel loro continuo riproporsi 
in situazioni diverse. Non 
mancano perfino movenze 
jazzistiche nella parte della 
tromba solista, che il figlio 
d: Stockhausen. Markus. ha 
interpretato in modo esem
plare. Con lui si è unito in 
duetto, nella seconda parte 
dell'atto, il comò di bassetto 
di Suzanne Stephen*, che 
menta elogi non meno incon
dizionati. 

Dopo una prima parte in 
nn prevalgono situazioni di 
una certa densità, il secondo 
atto si conclude con un ge
sto manierianamente strug
gente, in un clima di rare
fatta evocazione, di arcana 
sospensione, dove fl trillo del
la tromba e del corno di bas
setto alla fine assume un ca
rattere magico e incantato. 

Manca ora lo spazio per 
elogiare degnamente i bra
vissimi interpreti vocali. An
nette Merivveather. Robert 
Cambili. Mathias Hòlle. il 
trombone Mark Tezak. il di
rettore Peter Eotvòs. gli stru
mentisti dell'orchestra della 
Scala, i danzatori. La regia 
del suono è curata dallo stes 
so compositore, che siede in 
mezzo alla platea. Su tutti 
bisognerà ritornare, coro per
mettendo. 

Paolo Palazzi 

Un momento di tale organiz
zazione e lolla è slato il se
minario in Ire incontri, coor
dinato da Lombardo e Ga
retti, svoltosi nei giorni scor
si a Roma presso il Centro 
culturale Mondnperaio. 

Gli elementi che citavo al
l'inìzio, se dicono molto cir
ca resistenza della psicologìa 
(del suo rispondere ad istan
ze riconosciute e diffuse del
l'uomo d'oggi: del suo far 
parte «lei nostro "^tile di vi
ta"). cerio, non bastano a 
sancirne la scientificità: ma 
questo, forse, è solo relati
vamente un problema. Come 
riconiava bene Dazzi nel suo 
intervento, più che confron
tare la psichiatria (ma, certo. 
il discordo vale più in gene
rale per la psicologia) con un 
modello dì scientificità, rio 
che conta è riflettere sulla 
pratica concreta degli operato
ri. sulle elaboraz.ioni che pro
ducono, per sviluppare, al dì 
fuori di ideologismi, le strut
ture effettive di questo in
sieme determinato di disci
pline e pratiche: solo cosi si 
può capire sul serio, "dal
l'interno", che cosa la psi
cologia sia e divenga. 

Questo atteggiamento è cir
colalo largamente nel semina
rio: notevoli, ad esempio, le 
cose dette da Michele Risso 
e da Massimo Ammannili a 
correzione, forse, di certi en
tusiasmi largamente condivìsi 
negli ultimi anni in Italia. 
ma non solo. Per fare un 
esempio: d ie significa "ter
ritorio'"? In che senso, l'at
tività dello psicologo si rap
porta a "territorio"? Non è. 
forse, vero che. per lo psi
cologo, prima di mito, "ter
ritorio" è qualcosa d* "inter
no"? Oppure — e qui rin
vio all'intervento di Luigi Can-
crini — non è forse \ero the 
nel momento in m i critica
va certa ottica ottusamente 
medica, la psicologia ha ri
schiato di presentarsi come 
quel "nuovo** sapere, che tat
to rifonda ed assorbe in sé? 

Son domande di grande ri
l ievo, come si comprende, 
che in nulla giustificano pe
rò — lo ha ribadito Adriano 
Ossicini — ritardi e resisten
ze. anche politici e istituzio
nali, a riconoscere appieno 
l'autonomìa della psicologia. 
Su questi temi di particola
re efficacia gli interventi di 
De Grada e Spaltro. 

Non è più possibile, insom
ma, concepire la malattia co
me un "oggetto" d'esclusiva 
competenza medica, ed il pie
no riconoscimento pubblico, 
anche in Italia, della psico
logia è obiettivo irrinuncia
bile: su questo Giovanni Ber
linguer non ha mostralo dub
bi. A questo punto, il pro
blema si fa politico: dato che 
esistono migliaia di persone. 
di psicologi laureati, a cui 
«i offre un ambiguo, preca
rio ruolo d"« animatore »: da
to che al di sotto di resi
stenze e sabotaggi — esplici
ti, pubblici — la psicologia 
è. di fatto, usata (si pensi 
al mondo della produzione e 
del commercio), ma senza al
cun controllo e per finalità 
assai dubbie scientificamente; 
infine, c'è da scegliere e pre
cisare gli obiettivi e mstodi 
di lotta. 

Diceva Giovanni Berlinguer 
che la riforma dell'assistenza 
psichiatrica non è affatto "nau
fragala": tranne poche ecce-
l ionì , non è ''salpata** nep
pure. Ebbene, in che misura 
il lesto della 180 e della ri
forma sanitaria in generale 
— che pure van migliorali in 
ceni punti — si orientano nel 
senso di quel riconoscimento 
a cui gli psicologi aspirano? 
E. dunque, quanto e come son 
legati i due obiettivi, dell'ap-
plicazione/mìglioramento del
la riforma e del riconoscimen
to pieno della psicologia? In
somma. come la lotta per gli 
obicttivi che gli psicologi ti 
danno sì in*eri»ce in un pia
no più generale di riforma 
(anche universitaria) e non 
sì esaurisce. rome può ri
schiare. in un'ottica di corpo
razione? 

Lo stesso Ossicini — al cui 
impegno, in particolare, è le
gata la lotta per conquistare 
l'albo degli psicologi — ha 
delineato quel quadro gene
rale* di rinnovamento anche 
culturale, in cui sì collocano 
le rivendicazioni degli psico
logi. Se si ricorda il libro 
bianco e Lo psicologo » — la 
cui iniziativa ri*ale a Spal
tro e De Grada — ed il fatto 
che l'ultima giornata del se
minario è stata dedicata al
l'analisi delle necessarie ri
forme universitarie, si vede 
bene come la lotta degli psi
cologi cerchi, al di là del cor-
poratfvismo. connessioni ed 
agganci con nn quadro più 
generale di riforma ed am
modernamento demoerniri. 

Stafano Garroni 
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